
Un gomitolo di solidarietà
C’è  una  storia  vecchia  più  di  cent’anni  che  ancora  oggi
srotola un gomitolo di solidarietà femminile.

Era il 25 Marzo 1911 a New York, una giornata di primavera
tiepida e soleggiata, quando alle 16,30, finito il massacrante
turno  di  lavoro,  più  di  cinquecento  operaie,  per  lo  più
giovanissime,  si  accingevano  a  ricevere  la  paga  della
settimana e pregustavano già il giorno di meritato riposo.

Ad un tratto nell’Asch Building all’ottavo, nono e decimo
piano,  dove  era  ubicata  la  Triangle  Shirtwaist  Company,
fabbrica di camicette alla moda, scoppiò un incendio. E fu
l’inferno: fiamme e fumo s’impadronirono di quelle giovani
vite che, disperate, tentarono invano la fuga. Le ragazze
giravano impazzite come in una macabra giostra, correvano da
una finestra all’altra tentando di respirare, portavano i loro
manicotti alla bocca per non soffocare. Si udivano grida di
disperazione in tante lingue diverse: erano operaie emigrate
provenienti  dall’Italia,  dalla  Russia,  dall’Ucraina,  dalla
Romania, dall’Austria, dall’Ungheria…

Alcune restarono impietrite: gli occhi pieni di terrore, le
labbra che non riuscivano ad articolare alcun suono. Ferme,
aspettarono di diventare cenere. Quelle che si erano accalcate
davanti le finestre, quando il fuoco iniziò a lambire le loro
lunghe gonne nere, si gettarono nel vuoto. E fu una terribile
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pioggia di vite che si schiantavano al suolo.

Centoquarantasei vittime di cui centoventinove donne.

Così  finì  il  loro  sogno  americano,  in  fumo  tante  piccole
certezze appena conquistate, tanti piccoli agi strappati a
forza alla miseria, alla povertà, agli stenti della terra
natia.

Così si spense per sempre la loro speranza.

Così finì il coraggio che aveva loro permesso di attraversare
l’oceano sfidando pregiudizi, sorte e paure.

Lunghe gonne, camicette bianche e tra i capelli forcine e
qualche fermaglio: giovani donne, in alcuni casi bambine, a
cui fu rubato tutto. Un furto, un ratto dell’ingordigia umana,
della corsa sfrenata verso il profitto a tutti i costi.

Ma il loro sacrificio non fu vano e il filo del gomitolo di
solidarietà iniziò a dipanarsi.

Altre  donne,  combattive  e  determinate,  con  le  loro  lotte
riuscirono  ad  ottenere  nuove  leggi  che  migliorarono
notevolmente  le  condizioni  lavorative  nelle  fabbriche.

Rose Schneiderman, emigrata dalla Polonia, era un’attivista
sindacale socialista. Parlava agli angoli delle strade, sui
palchi,  ai  microfoni  delle  radio:  il  suo  scopo  era
sensibilizzare le donne a una maggiore consapevolezza dei loro
diritti  come  lavoratrici.  Le  incitava  a  iscriversi  ai
sindacati di settore. Dopo l’incendio del 1911 il suo impegno
diventò ancora più pressante e suffragette, associazioni di
donne,  studentesse,  in  nome  di  “una  sacra  solidarietà
femminile”  si  batterono  per  ottenere  leggi  migliori.

Anche Francis Perkinson, testimone casuale di quella tragedia,
giurò solennemente a se stessa che avrebbe dedicato la sua
vita  affinché  simili  tragedie  non  si  verificassero  più.  
Diventò  Segretaria  del  Lavoro  negli  USA,  sia  durante  la



presidenza Roosevelt che in quella successiva di Truman: prima
donna al mondo a ricoprire questa carica. Grazie a lei furono
introdotte  tutte  le  leggi  che  miglioravano  il  lavoro
femminile. Francis è stata per lungo tempo ignorata anche dai
libri di storia americana. Per tutta la vita ripeté: “Dopo
tutto quello che è successo mi resi conto del valore sacro
della vita di un lavoratore, capii come le condizioni precarie
della sicurezza potevano uccidere come un fucile”.

Da quel rogo si salvò l’operaia Rose Rosenfeld Freedman che
riuscì a salire sul tetto del decimo piano. Rose accusò sempre
i proprietari di avere ucciso le sue colleghe. Denunciò che le
porte che avrebbero consentito la fuga erano tutte chiuse a
chiave.  Disse  che  volevano  pagarla  affinché,  durante  il
processo, cambiasse la sua versione: lei, indignata e fiera,
rifiutò, nessuna ricchezza al mondo avrebbe potuto comprare la
sua dignità.

Tante, tante donne per le donne. Per quelle operaie di un
secolo fa l’impegno fu grande, per non vanificare la loro
atroce morte.

Con il passare dei decenni, pareva che il filo di solidarietà
si fosse interrotto, che su quelle sfortunate operaie fosse
calato per sempre l’oblio. Invece il caso ha deciso che in
Italia iniziasse una ricerca per attribuire alle vittime il
loro vero nome, la composizione del loro nucleo familiare, il
paese di provenienza. Delle 38 italiane perite oggi si sa con
certezza che due erano nate in Basilicata, cinque in Puglia,
una in Campania e ben ventiquattro in Sicilia. Quest’isola
allora piena di luce e di fame aveva pagato il tributo più
alto. Le povere vittime sono rinate dai fogli ingialliti dei
registri dell’anagrafe di tanti comuni.

Così tante donne di oggi hanno ripreso in mano il filo di quel
vecchio gomitolo. Tante addette ai servizi demografici si sono
appassionate alla ricerca. Tante docenti hanno raccontato a
studenti  e  studentesse  questo  tragico  evento.  Tante



improvvisate attrici, indossando una camicetta bianca le hanno
impersonate. Tante giornaliste ne hanno divulgato la storia.

Con tenerezza e affetto migliaia di donne, in ogni angolo
d’Italia, le hanno adottate e riconsegnate alla Storia.

Accogliendo  la  richiesta  dell’associazione  Toponomastica
femminile, oggi molte vie sono state loro intitolate e alcune
targhe commemorative renderanno indelebile il loro ricordo.

E quando questo gomitolo di solidarietà si sarà interamente
srotolato, resterà, per sempre, scolpito nella pietra, il loro
fugace passaggio a memoria e monito.

Così da quel lungo filo è nata una preziosa trama, intrecciata
dalle donne.

Donne, da sempre, tessitrici di memorie.

Rileggere il futuro passato:
The Cluetrain Manifesto
 

Sono  passati  ormai  vent’anni  dall’elaborazione  delle  tesi
contenute nel Cluetrain Manifesto.
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Un libro visionario che disegnava, con uno stile ispirato, il
futuro, ormai storia, che abbiamo vissuto: l’esplosione di
internet e dei suoi paradigmi. E non solo. Annunciava anche la
fine del business come lo avevamo sempre pensato.

“People of the earth…”, Popoli della Terra… questo l’inizio.
Un tono profetico, quasi apocalittico, che annunciava, con 95
testi  (tradotte  in  italiano  da  Luisa  Carrada
http://www.mestierediscrivere.com/articolo/Tesi  ),  come
sarebbero cambiate le nostre vite grazie al mondo nuovo che
sorgeva all’orizzonte.

Internet ha cambiato la socialità, il lavoro e condizionato il
nostro mondo, molto più di quanto fosse possibile immaginare,
molto più di quanto siamo disposti a riconoscere.

Ho scoperto questo libro (consigliato da Marco Minghetti del
Sole 24 Ore in un corso di Marketing della formazione) un po’
in ritardo rispetto alla sua uscita, ma conservava ancora
tutto  il  suo  valore.  Nonostante  ciò,  i  cambiamenti  che
annunciava erano ancora lì: il declino dell’individualismo a
vantaggio dell’approccio collaborativo, sia nel lavoro come
nelle relazioni umane; la rivoluzione che ha messo al centro
il consumatore/cliente/utente e le sue necessità, come mai in
precedenza;  il  superamento  della  barriera  interno/esterno
nelle aziende, resa inutile dal network degli utenti che si
scambiano pareri, giudizi e recensioni.

La  lettura  (la  versione  online  e  gratuita,  in  inglese,  è
disponibile  su  http://cluetrain.com/)  permetterà  di
riconoscere le proprie esperienze nei temi di riflessione che
il volume fornisce confermandone la modernità; soprattutto il
messaggio  più  importante:  internet  non  è  stato  ancora
compreso,  oggi  come  vent’anni  fa.

Per scoprire l’evoluzione della Rete e il futuro che verrà, 
sono  state  pubblicate  le  nuove  tesi  (in  italiano
https://medium.com/@nuovetesi/nuove-tesi-4a1def360351)  che
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partono da quello che non ha funzionato: i nuovi nemici di
internet, i predoni e gli utenti stessi… ma questa è un’altra
storia…

Attualità  di  “Violetta  la
timida” (parte prima)
Introduzione

Un romanzo secondo la definizione di Italo Calvino,[1]  si può
considerare classico quando ha ancora tanto da dire ai suoi
lettori. Questo vale sia nel caso di romanzi per adulti che
nel caso di romanzi per ragazzi.

Rileggendo  il  romanzo  di  Giana  Anguissola,  “Violetta  la
timida” scritto nel 1963 e che vinse il Bancarellino nel 1964,
ci  si  può  rendere  conto  dell’assoluta  validità  di  questa
definizione.

Il romanzo è ambientato nella Milano degli inizi degli anni 
Sessanta , e parla delle avventure di una ragazzina di tredici
anni, Violetta Mansueti, di una famiglia di media borghesia
composta da un padre, una madre ed un fratello più grande, che
frequenta una seconda media ( rigorosamente tutta femminile) e
che si trova ad affrontare ogni giorno il problema della sua
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congenita timidezza ( o come lei dice “coniglite”) per nulla
aiutata dalle compagne che la prendono costantemente in giro
chiamandola “Mammola Mansueta”.

 

Piani di lettura

Un  primo  piano  di  lettura,  il  più  immediato,  diverte  ed
intrattiene  il  lettore  con  la  briosa  [2]  ironia  della
scrittrice che descrive le disavventure della giovinetta e la
sua iniziale incapacità a reagire.

Ma un piano di lettura più approfondito fa riflettere su come
certi atteggiamenti e certe tendenze siano sempre esistite e
sempre  esisteranno.  Nei  primi  anni  Sessanta,  quando  erano
ancora molto lontane le contestazioni studentesche ed il gap
intergenerazionale,  non  si  parlava,  ovviamente  ,  di
“bullismo”[3] ma la tendenza a prendere in giro i più deboli,
i timidi, quelli che per il loro aspetto fisico si prestavano
ad essere oggetto di burle e scherzi ( vedi il grasso Terenzio
amico di Violetta) era comunque presente.  E la sofferenza
esistenziale  di  chi  doveva  subire  quelle  prese  in  giro  e
quelle vessazioni era la stessa.

La particolarità di questo romanzo e che, se da un lato si
parla del problema, dall’altro si offre una soluzione, il che
permise alle tante “ Violette” che lo lessero di affrontare e,
spesso, risolvere la loro timidezza e di darne testimonianza
con  immutata  gratitudine  all’Autrice  che  le  aiutò  così
validamente  a superare la loro mancanza di autostima.[4]

Influenza della pedagogia steineriana

Non si può escludere che l’Autrice, che nonostante il suo
carattere  brillante  e  determinato,  era  per  sua  stessa
ammissione  molto timida,[5]  si sia rifatta, per  aiutare la
protagonista  ad affrontare tutte le sue  difficoltà, alla
pedagogia  di  Rudolf   Steiner,  noto  in  Italia  tramite  le



traduzioni  della  scrittrice  Lina  Scwartz[6],  che  era  una
grande amica di Rinaldo Kufferle[7], marito di Giana Anguisola

Rudolf Steiner (Murakiraly, 25/1/1861 – Dornach, 30/3/1925) è
stato un filosofo e pedagogista austriaco. Fu il fondatore
dell’  Antroposofia,  intesa  come  percorso  spirituale  e
filosofico,  una “ via della conoscenza che vorrebbe condurre
lo  spirituale  che  è  nell’uomo  allo  spirituale  che  è
nell’universo”  (  STEINER  Rudolf  ,  Anthropological  Leading
Thoughts, London, Rudolf Steiner Press, 1924). Fu anche il
fondatore della Pedagogia Wardolf ( la prima scuola ad essa
ispirata nacque a Stoccarda nel 1919 su richiesta di Emil
Milt, direttore della fabbrica di sigarette Wardolf Astoria,
per i figli degli operai.)

Lo scopo di questa pedagogia è quello di educare in modo
armonico e di sviluppare le facoltà cognitive-intellettuali
(pensiero), quelle creativo-artistiche ( sentimento) e quelle
pratico-  artigianali  (volontà)  dell’allievo.  Gli  insegnanti
hanno l’obiettivo di adattare continuamente le modalità di
insegnamento  ad  una  più  profonda  comprensione
dell’individualità dell’allievo di cui  intendono sviluppare
sentimenti, volontà ed intelligenza.

Nel romanzo i principi pedagogici steineriani sono  seguiti 
dalla  mentore  di  Violetta,  la  Signora  A,  sotto  il  cui
pseudonimo si nasconde la stessa Autrice. Scegliendo Violetta
come  giovane  collaboratrice  del  Corriere  dei  Piccoli  per
scrivere una pagina su quello che interessa le ragazzine, la
Signora A le offre di poter realizzare il suo sogno che è
quello  di  diventare  giornalista.  Inoltre  le  propone  una
Pagella della Timidezza, dove le darà  di volta in volta il 
voto in base al suo comportamento in varie situazioni.  Questo
le  permetterà  di  esercitare  la  sua  volontà  sempre  più
atrofizzata e di controllare la timidezza a cui per troppo
tempo ha lasciato campo libero.

Così, un passo alla volta, Violetta affronta situazioni che



prima l’avrebbero vista paurosa e ritrosa: dal fronteggiare
l’eterna antagonista, la compagna di classe Calligaris, ad
ottenere  dal  ricco  zio  della  sua  giovane  supplente  di
matematica la promessa di  finanziare gli studi post laurea
della nipote che vuol fare la ricercatrice. Dal riuscire ad
ottenere il permesso per una festicciola in casa tra amiche al
costituire addirittura un Club dei Timidi per i ragazzi e le
ragazze della scuola che, per vari motivi, soffrivano del suo
stesso problema.

 

[1] Italo Calvino (Santiago del Las Vegas de La Habana, Cuba,
15/10/1923 – Siena, 19/9/1985) è stato un grande scrittore e
giornalista italiano. Questa definizione di romanzo classico
si  trova  nel  suo  volume  Perché  leggere  i  classici,  Oscar
Mondadori, Milano, 1995.

[2][2] Il termine  <<briosa>> riferita alla scrittrice si
trova nel volume di Sabrina Fava  <<Dal Corriere dei Piccoli
>> Giana Anguissola scrittrice per ragazzi, Vita e Pensiero,
Milano, 2009.

[3] IL termine <<bullismo>> ed i primi libri sull’argomento
compaiono a partire dagli anni settanta. Tra i primi quello
dell’autore norvegese Dan Olweus  Bullismo a scuola. Ragazzi
oppressi, ragazzi che opprimono, Giunti, Firenze, 1996

[4] Una per tutte la scrittrice Tiziana Colosimo, vincitrice
del Primo Premio, III Ed. del Concorso Letterario Nazionale
Giana  Anguissola,  Travo,  2012  che  lo  scrive  in  Giana
Anguissola: tra le sue pagine profumo di modernità, AA.VV
Giana Anguissola alla riscoperta di una grande scrittrice per
ragazzi   Atti del Convegno, Roma 10 marzo 2014, Mursia,
Milano, 2015.

[5] In alcuni ricordi inediti dell’Autrice si legge: “ …il mio
temperamento  timidissimo  […]Come  tutti  i  timidi  che  si
sforzano  di  superarsi  finivo  poi  per  sembrare  sfrontata,



spiritosa […]la “tanto vivace”, di ritorno da Milano, riposava
mezza  giornata  al  buio,  con  una  fascia  di  acqua  e  aceto
intorno  alla  testa,  per  lo  sforzo  d’apparire  disinvolta
davanti a quegli uomini importanti che in realtà le mettevano
una  soggezione  maledetta”.  Gianfranca  Mursia  Re,
Presentazione, in Storie di ragazze, Mursia, Milano, 1973.

[6] Lina Schwarz ( Verona, 20/3/1876 – Arcisate, 24/11/1947) è
stata una scrittrice e traduttrice italiana.

[7] Rinaldo Kufferle (S. Pietroburgo, 1° novembre 1903  –
Milano, 20 febbraio 1955) fu giornalista, poeta e soprattutto
traduttore  di  grandi  Autori  russi  come  Dostoievski  e   di
libretti d’opera . Negli anni trenta si avvicina agli ambienti
dell’antroposofia  milanese  e  nel  1946  fonda  la  rivista
«Antroposofia. Rivista mensile di scienza dello spirito».
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